
«L'ISOLA ABITATA », DA CARBONIO

a fantascienzaaltempodeisoviet

ifratelliStrugackijsullevie dell'utopia
dìEFFEMMEDIBBÌ

n^ B ^ ell'Idxota di Dostoev-

skij il principe Mysk-

in risplende di bon-
tà e bellezza come
unnuovo Cristo.L'i-

sola abitatadei fra-

telli Arkadij e Boris
• Strugackij (edito da

Carbonio,che sta recuperan-

do uno dopo l'altro i libri di

questiautori russi, pp. 360, €
17,50)vedeinvecel'esplorato-
re spazialeperduto Maksim
mantenere la sua indole di
bontà anchese saràcostretto
a incattivirsi per salvarequel
che restadi un pianeta: una
santa pazzia lo invade e lo

spingea guidare la ribelhone,
dimenticandosi la sua condì-

zìone di terrestre naufrago,e
senzacapire - probabilmente
- chi sia davveroil nemico.

Le prime righe sono quan-

to di più stereotipato si trovi
nelgenere fantascienza:uno
spazialedel Grl (Gruppo Ri-
cerca libero) apre l'oblò. Stra-

no però: pensa che «perfino
le avventure sono routine».

Pianeti ignoti sì ma «ripetiti-
vi enoiosi».Neanche quattro
pagine dopo la navicella

esplode.Maksim è bloccato
in una speciedi manicomio:
fiumi radioattivi, guerre in-
comprensibili, popolazione
soggiogataesolouna piccola,
ingenuaresistenzamal orga-
nizzata. All'inizio pensa di
non «potergiudicare cosafos-
se giusto o sbagliato». Ma poi
dovrà decidersi.

Cerca di «richiamare alla
memoria com'era sulla Terra
al tempo delle rivoluzioni e

delledittature». Grandidiscus-

sioni sull'intelletto e la co-

scienza, sulle massee sull'in-
dividuo, mabisognaagire.

1duefratelli Strugackijera-

no noti in Italia soprattutto
per Picnicsul ciglio della strada
(dacuiAndrej Tarkovskij tras-

se il film Stalker), perÈ difficile

essereun dio insieme apocoal-

tro. L'inizio eil finale del libro
rompono con gli stereotipi
fantascientifici dell'epocama

per il resto L'isola abitata si
muove quasi per intero den-

tro la letteratura fantasticaco-

me eraconcepita daimigliori
scrittori sovietici: non quelli
allineati con l'ottimismo di
facciatadel regime ma coloro
che (come i fratelli Strugac-

kij) eranotenuti d'occhio dal
regime perchéliberi pensato-

ri. Nella postfazioneBoris rac-

conta come il romanzo (con-

cepito nel luglio 1967ma pub-

blicato solo all'inizio del '69)
si scontrassecon «la macchi-

na statale» chein ogni trama,
anzi in ogni parola, vedevae
temeva «allusioni, nessi in-

controllati e sottotesti di
ogni genere».

Leggendolooggi, è eviden-

te comeavesseroragionei cen-

sori: anchein questo roman-
zo, più «spensierato»del soli-

to, i due Strugackij istigano a

pensieri non conformi, criti-

cano (anzi ridicolizzano) ogni
totahtarismo e invitano a so-

spettare dei rivoluzionari di-

ventati burocrati.
Enella notafinale la tradut-

trice Valentina Parisi ricorda
comeArkadij e Boris abbiano
esplicitamente camminato
sulle strade dell'Utopia «te-

nendo a bada quanto di in-
comprensibile e distruttivo
vi è nella psiche umana» ov-
vero «fare i conti con la Scim-

mia che èdentro ciascuno di
noi» (ma anche fuori cioè
nella macchina statale) per
«ingannarla, esorcizzarla o
distrarla».
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